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Azione pastorale rinnovata 54. E' necessario che questa preziosissima eredità, che la Chiesa ha
ricevuto da Gesù Cristo «medico di carne e di spirito»(201), non solo non venga mai meno, ma sia
sempre più valorizzata e arricchita attraverso una ripresa e un rilancio deciso di un'azione pastorale
per e con i malati e i sofferenti. Dev'essere un'azione capace di sostenere e di promuovere
attenzione, vicinanza, presenza, ascolto, dialogo, condivisione e aiuto concreto verso l'uomo nei
momenti nei quali, a causa della malattia e della sofferenza, sono messe a dura prova non solo la sua
fiducia nella vita ma anche la sua stessa fede in Dio e nel suo amore di Padre. Questo rilancio
pastorale ha la sua espressione più significativa nella celebrazione sacramentale con e per gli
ammalati, come fortezza nel dolore e nella debolezza, come speranza nella disperazione, come luogo
d'incontro e di festa. Uno dei fondamentali obiettivi di questa rinnovata e intensificata azione
pastorale, che non può non coinvolgere e in modo coordinato tutte le componenti della comunità
ecclesiale, è di considerare il malato, il portatore di handicap, il sofferente non semplicemente come
termine dell'amore e del servizio della Chiesa, bensì come soggetto attivo e responsabile dell'opera di
evangelizzazione e di salvezza. In questa prospettiva la Chiesa ha una buona novella da far risuonare
all'interno di società e di culture che, avendo smarrito il senso del soffrire umano, «censurano» ogni
discorso su tale dura realtà della vita. E la buona novella sta nell'annuncio che il soffrire può avere
anche un significato positivo per l'uomo e per la stessa società, chiamato com'è a divenire una forma
di partecipazione alla sofferenza salvifica di Cristo e alla sua gioia di risorto, e pertanto una forza di
santificazione e di edificazione della Chiesa. L'annuncio di questa buona novella diventa credibile
allorquando non risuona semplicemente sulle labbra, ma passa attraverso la testimonianza della vita,
sia di tutti coloro che curano con amore i malati, gli handicappati e i sofferenti, sia di questi stessi,
resi sempre più coscienti e responsabili del loro posto e del loro compito nella Chiesa e per la Chiesa.
Di grande utilità perché «la civiltà dell'amore» possa fiorire e fruttificare nell'immenso mondo del
dolore umano, potrà essere la rinnovata meditazione della Lettera Apostolica Salvifici doloris, di cui
ricordiamo ora le righe conclusive: «Occorre pertanto, che sotto la Croce del Calvario idealmente
convengano tutti i sofferenti che credono in Cristo e, particolarmente, coloro che soffrono a causa
della loro fede in lui Crocifisso e Risorto, affinché l'offerta delle loro sofferenze affretti il compimento
della preghiera dello stesso Salvatore per l'unità di tutti (cf. Gv 17, 11. 21-22). Là pure convengano gli
uomini di buona volontà, perché sulla Croce sta il "Redentore dell'uomo", l'Uomo dei dolori, che in sé
ha assunto le sofferenze fisiche e morali degli uomini di tutti i tempi, affinché nell'amore possano
trovare il senso salvifico del loro dolore e risposte valide a tutti i loro interrogativi. Insieme con
Maria, Madre di Cristo, che stava sotto la Croce (cf. Gv 19, 25), ci fermiamo accanto a tutte le croci
dell'uomo d'oggi (...). E chiediamo a tutti voi, che soffrite, di sostenerci. Proprio a voi, che siete deboli,
chiediamo che diventiate una sorgente di forza per la Chiesa e per l'umanità. Nel terribile
combattimento tra le forze del bene e del male, di cui ci offre spettacolo il nostro mondo
contemporaneo, vinca la vostra sofferenza in unione con la Croce di Cristo!»(202).


